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LA MORTE DEL SALVATORE:  LC 23,44-49

1. I RACCONTI    DELLA    PASSIONE
Negli anni '60 il prof. Vanhoye proponeva un interessante esame della composizione letteraria dei tre racconti sinottici della Passione allo scopo di discernere le linee direttrici dei rispettivi autori (cf. A. Vanhoye, "Structure et théologie des récits de la Passion dans les évangiles synoptiques", NRT 89 (1967) 135-163).
Si deve premettere che il racconto della Passione occupa un posto rilevante in ciascun vangelo e la cosa non ha mancato di sorprendere. Perché dei credenti che vivevano alla luce e nella forza della risurrezione di Gesù si sono dilungati tanto sulla pagina della sua morte? Non conveniva lasciare posto agli aspetti positivi dell'esistenza e dunque alla Risurrezione?
Se i racconti della passione occupano tanto spazio non è certo a caso (M. Käler ne ha tratto la conclusione che i vangeli possono essere designati come "storie della passione con ampia introdu​zione": Der sogenannte historische Jesus, p. 80; ora anche in ital: Il cosidetto Gesù storico e l'autentico Cristo biblico, D'Auria: Napoli 1992).
La Risurrezione non distoglie i credenti dagli aspetti dolorosi del vivere, dalle insegne della morte ancora presenti in questo mondo; piuttosto ne svela il senso e il valore. L'annuncio cristiano è che Gesù di Nazaret, il Crocifisso è Risorto (cf. At 2,22-24), rivelando così l'intrinseca connessione dei due eventi, l'inscindibile unità del mistero pasquale.
Dal punto di vista letterario, balza subito agli occhi una forte concatenazione narrativa, una certa compattezza dei racconti evangelici della passione. Mentre la vita pubblica di Gesù è narrata in maniera piuttosto rapsodica, con episodi facilmente separabili l'uno dall'altro (miracoli, parabole, apoftegmi, ecc.), il racconto della Passione costituisce un insieme coerente e ben articolato.
Si ricava inoltre l'impressione che tale racconto non costituisca il frutto di una creazione letteraria puramente individuale. E' forte il peso della   tradizione.   Si   percepisce   che   la   comunità   ha   "vissuto" nella  preghiera  e  nell'annuncio  ciò  che  qui  ci  viene  raccontato.
D'altro canto vale anche qui quanto abbiamo più volte ripetuto, cioè che il dato tradizionale di base si combina con apporti personali, con annotazioni provenienti da ricordi e da fonti diverse, e soprattutto, con le prospettive teologiche dei singoli autori sacri.
Le    diverse    prospettive    che    guidano    la    narrazione
Marco   offre  della  passione   un   racconto    kerigmatico;
non ha paura di scioccarci, anzi sembra che lo faccia intenzionalmente: la croce è scandalosa, e tuttavia proprio essa rivela il Figlio di Dio. E' il grande paradosso, che approda all'atto di fede!
Matteo     è    maggiormente    ecclesiale     e      dottrinale:   "è   il racconto di un'assemblea di credenti"; uno stile che conviene alla liturgia. Matteo si interessa meno di Mc ai dettagli concreti, ma non perde mai l'occasione per dire che si compiono le Scritture; d'altro canto egli mostra l'allontanamento di Israele al seguito dei suoi capi. Luca manifesta anche in questo racconto della passione i suoi interessi di storico e di scrittore: cerca di rendere conto meglio dello svolgimento dei fatti e tuttavia neppure lui è imparziale. Il suo racconto può dirsi quello del discepolo che rivive la storia del maestro: bisogna seguire Gesù sul cammino della croce. Perciò il suo racconto è più personale e parenetico (cf Vanhoye, pp. 138-139).
2. IL RACCONTO LUCANO DELLA PASSIONE
II racconto di Luca offre vari spunti a una lettura di tipo antropologico, lasciando intravedere qualcosa dell'esperienza del morire qual è vissuta dall'uomo Gesù (rimando allo studio di V. Fusco, "La morte del Messia (Le 23,26-49)", ABI (ed.), Gesù e la sua morte. Atti della XXVII Settimana Biblica, Brescia 1984, 51-73).
Osservando come il racconto lucano della Passione è stato interpretato dai Padri della chiesa fino ai nostri giorni (= storia dell'esegesi), si notano re  principali  centri  di   interesse
-
aspetto   soteriologico
-
aspetto   parenetico
-
il problema di Israele
a) I Padri e gli esegeti medievali non trovano difficoltà a collegare i primi due aspetti: evento salvifico ed esemplarità. Modello è anzitutto Gesù stesso che prega per i nemici come aveva insegnato, che muore affidandosi al Padre come la devozione-spiritualità biblica insegna; di esempio è il Cireneo che porta la croce camminando dietro (e non davanti) a Gesù ed esemplare è soprattutto il buon ladrone che assurge a prototipo della buona morte (canta la sequenza Dìes irae della liturgia dei defunti: "Qui Mariam absolvisti / Et latronem exaudisti / Mihi quoque spem dedisti").
L'esegesi antica manifesta invece maggiori perplessità di fronte al terzo aspetto: come interpretare quel "battersi il petto" delle folle dopo la morte di Gesù? E' gesto di pentimento, ossia "grazia" frutto della intercessione di Gesù morente? E' segno di paura per l'enormità della colpa commessa? Spesso l'esegesi antica preferisce ignorare questo dato lucano.
b) nell'esegesi moderna il rapporto fra i vari aspetti si mostra più conflittuale. Si sviluppa la tesi di una certa lacunosità o riserva di Luca nei confronti del valore salvifico della croce.
La passione sarebbe ridotta dal terzo evangelista a "racconto di martirio" con scopo parenetico, per l'imitazione dei cristiani (Dibelius). Ma chi vede soltanto questo nel racconto lucano vede effettivamente poco (cf al riguardo le critiche di X. Léon-Dufour, "Passion" in Supplément au Dictionnaire de la Bible, VI, 1419-1492; ID., "Jésus face à la morte menaçante", NRT 100 (1978) 802-821; A. George, "Le sens de la mort de Jésus pour Luc", RB 80 (1973) 186-217).
D'altro canto agli esegeti moderni non sfugge l'importanza del terzo aspetto, il significato del racconto riguardo al popolo di Israele. Si sottolinea la complessità del problema e la tensione tra colpevolezza e ignoranza. "Ed anche queste preoccupazioni storico-salvifiche vengono spesso contrapposte all'aspetto soteriologico: Luca presentando la morte di Gesù come un errore commesso per ignoranza dai Giudei, e ben presto ribaltato dalla risurrezione, l'avrebbe ridotta ad un fatto del passato svuotandola del suo valore salvifico" (Fusco, op. cit., 56). Le ipotesi di soluzioni sono varie (Conzelmann; Kasemann; Lohfink, altri).
3.   LUCA   23,   44-49
II    contesto
La nostra pericope è l'ultima di tre sequenze ben collegate:
a)   trasferimento  al  luogo  esecuzione  (23,26-32)
b) crocifissione e agonia di Gesù e dei due malfattori
(vv.33-43); 

c) la morte di Gesù (vv. 44-49).
Linee    strutturali    di    Lc    23,44-49
Nel racconto lucano la morte di Gesù è preceduta da due segni e seguita da due   reazioni   umane:
Precedono   due   segni   (vv.    44-45):
1.
indicazione  cronologica  (l'ora  sesta)  in  connessione  con
il fenomeno delle tenebre che si prolunga per tre ore;
2.
lo  scindersi del velo del tempio
Ultime   parole   di   Gesù   +   morte   (v.   46)
E gridando a voce alta Gesù disse:
Pa,ter( 

eivj cei/ra,j sou parati,qemai to. pneu/ma, mou
Detto questo spirò (evxe,pneusen)
Seguono   due      reazioni   (vv.    47-48):
1.        del   centurione
2.        della   folla
Conclusione-transizione     (v.   49):
a una certa distanza i seguaci di Gesù e le donne.
Commento
II dato cronologico puntualizza l'inizio e la fine delle tenebre. (Luca è il solo a menzionare un'eclissi di sole: influsso di un ricordo, quale l'eclissi totale del 24 novembre del 29 a.C.?; l'ipotesi è suggerita da F. Hauck, Lukas, 287). L'evento va ricondotto a un motivo apocalittico: le potenze delle tenebre prendono ancora una volta il sopravvento, ma solo per il tempo di "tre ore"...
In Lc lo squarcio della cortina del tempio non segue immediatamente la morte di Gesù (come in Mc), ma la precede; inoltre questo segno non sembra assumere la rilevanza simbolica che esso ha in Mc.
Le ultime parole di Gesù
II grido di Gesù morente riportato da Mc e da Mt: "Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?", viene "reinterpretato" da Lc sulla base del Sal 31,6. E' uno dei Salmi che i pii rabbini consigliavano come preghiera della sera (cf. Bill. II, 269), "quasi a suggerire l'unità profonda della morte di Gesù con tutta la sua vita" (Fusco, cit., 51). Ma qui le parole del Salmo sono introdotte dall'appellativo personalissimo "Padre" (cf Lc 22,42; 23,34). In tal modo si crea una specie di grande inclusione tra le ultime parole di Gesù morente e le prime parole di Gesù dodicenne:
"Mi devo occupare delle cose del Padre  mio"   (2,49). "Padre,  nelle tue mani affido  i mio  spirito"  (23,46)
La  reazione  dei  presenti
Si sottolinea il verbo "vedere". Benché di natura diversa, le reazioni del centurione, del popolo (e a distanza, quella dei suoi amici) hanno in comune l'esperienza del "vedere":
23,47    "Vedendo ( vIdw.n)  l'accaduto,  il  centurione  rendeva  gloria a Dio (evdo,xazen to.n qeo.n)..."
23,48    “Tutte le folle accorse per quello spettacolo (evpi. th.n qewri,an tau,thn), avendo    visto (qewrh,santej) l'accaduto, se ne tornavano battendosi il petto (tu,ptontej ta. sth,qh)”
23,49 "Tutti i suoi conoscenti... come alcune donne che l'avevano seguito dalla Galilea, stavano a guardare (o`rw/sai).
Dunque "L'oscurità non pone ostacolo al 'vedere' della moltitudine presente intorno alla croce, anzi pare sia uno degli elementi che hanno permesso agli occhi di aprirsi. Che tutti abbiano potuto vedere - malgrado o grazie alle tenebre - per lodare Dio o pentirsi, indica bene che la morte di Gesù ha fatto giungere alla sua massima estensione il processo di veridizione" (Aletti, L'arte di raccontare Gesù Cristo, p. 149).
Ma che cosa "vedono" i presenti per reagire in quel modo, che cosa c'era propriamente "da vedere"?
Prima  della  morte  Luca  ci  ha  fatto  "udire"  una  serie  di  'insulti' che   presumono   dibattere   l'identità   del   Crocifisso,   la   sua   pretesa   di Salvatore  e  Messia  di  Israele  (cf.   Lc   1,32-33;   2,11).   Capi  del  popolo (23,35),  soldati  (23,37)  e perfino  uno dei due  malfattori  crocifissi con Gesù   (v.   39),   si   succedono   in   un  martellante:   "salva   te   stesso".   Da un   lato   lo   spettacolo   del   Messia   crocifisso,   impotente a salvare se stesso e  perciò deriso; dall'altro  la  pacata certezza del Crocifisso, che pur nell'estrema impotenza e debolezza assicura salvezza eterna a chi  ha  saputo  "vedere  oltre": "Oggi  sarai con  me in  Paradiso".
Il centurione   pagano   che   ha   condotto   l'esecuzione   vedendo   la morte   di Gesù rende testimonianza (come già Pilato) della sua "giustizia", ossia   dell'innocenza   del   crocifisso.
La folla, che ha assistito alla crocifissione come a uno spettacolo (qewri,a; Ernst interpreta come "sacra rappresentazione"), finisce con il battersi il petto (cf. Lc 18,13). E1 un "vedere" che permette il transito dalla curiosità, alla compassione, alla conversione (cf. Atti 2,37: dopo che Pietro, nel suo primo discorso, ricorda la loro partecipazione alla condanna di Gesù, numerosi Giudei di Gerusalemme "si sentirono trafiggere il cuore").
"Il supplizio di un condannato diviene spettacolo nel cui ambito il dramma assume i connotati di una realtà tragicamente altra e vicina e gli spettatori vi colgono tutta la distanza che li separa dal mistero" (G. Marconi, "La passione come tragedia e spettacolo" in G.Marconi-A.Pastori, Il recupero della distanza, Borla, Roma 1991, p. 74).
La   pericope   si   chiude   portando   l'attenzione    sul   gruppo     dei conoscenti/amici e delle donne che stavano "a guardare" a una certa  distanza (23,49). Non viene detto chi siano questi "conoscenti" del Signore.   Ernst  afferma: "si dovrà sicuramente pensare ai discepoli che vivono in   questo momento la loro seconda conversione". Da 22,45 in poi non viene più   usata la designazione di "discepoli"; la loro ricostituzione è presentata in Atti   come   la  "nuova  creazione  del Risorto".
Le donne sono quelle "che lo avevano seguito fin dalla Galilea": il loro "guardare" si prolunga: esse "guardarono (evqea,santo) la tomba e come era stato deposto il suo corpo" (23,55).s
